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Il dolore nella cultura della Grecia antica 





Kakov designa il male come un ‘andare in rovina’, un deteriorarsi che si manifesta in particolare come perdita di bontà, ordine e 
bellezza; 


AÀyog indica un dolore fisico specifico, circoscritto; 


tadog (da taoyew ‘soffrire’) originariamente significava ‘accadimento’. Poiché ciò che ci accade senza essere voluto ha spesso 
carattere negativo, il termine ha assunto il significato di ‘sofferenza’ e di ‘sciagura’. 


= |l dolore nella cultura greca antica è una realtà da affrontare e combattere, ma anche da accettare sapendo che la realtà umana 
è composta da gioie e dolori. Il male è un dato di fatto che non può essere giustificato, perché fa parte dell'ordine della natura. La 
gioia della vita è resa possibile dalla crudeltà della morte: il dolore e la morte non capitano in seguito ad una caduta o ad una 
colpa, ma sono parti integranti della vita stessa, condizioni necessarie del suo accadere. Per i Greci il dolore non viene vissuto 
come espiazione di un peccato originale, ma come uno dei modi in cui si esplicano le leggi della natura. 

=» Nei confronti del dolore si danno due forme di resistenza: 

1. il sapere, la conoscenza, l'intelligenza (mathesis) che consente di evitare il male evitabile, e 

2. la virtù (areté). Affinché la virtù sia efficace, è necessario l'esercizio della misura (métron), senza il quale anche la forza e il 

coraggio di vivere vanno incontro a sconfitte: infatti chi vuole andare oltre i propri limiti decide anche la sua fine. 


=» La tragedia per i Greci non fu solo un genere letterario: essa nacque dalla consapevolezza che la vita è tragica, in quanto in essa 
malvagità e bontà sono inseparabili e in continuo conflitto. 
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525 - 456 a.C. 





=» Prometeo incatenato 
«Tutto il futuro conosco esatto e chiaro, mai nessuna sventura verrà nuova. Bisogna che 


sopporti la mia sorte, pazienti, riconosca che la forza del fato non si vince.» 
Traduzione di E. Mandruzzato, in Tragici greci, Firenze, Sansoni 1988, p. 88 


= Agamennone 
- «Le vie della saggezza Zeus aprì ai mortali facendo valere la legge che sapere è soffrire 
[ta der uadog |». 
(Parodo, Strofe III) 
- «Solo a chi ha sofferto, bilancia di giustizia concede sapienza» 
(Parodo, Antistrofe VI) 
- «C'é tra i mortali antichissimo detto che quando una grande fortuna é giunta al suo colmo 


non muore senza figli, e da prosperità rampolla e fiorisce insaziabile male» 
(Stasimo II, Antistrofe III) 


- Traduzione di M. Valgimigli, in Tragici greci, Firenze, Sansoni 1988, pp. 113,114,121 
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Jean-Louis-Cesar Lair (1781-1828) Eduard Muller (1828-1895) 
La torture de Prometheus, 1819 Prometheus e le Oceanidi, 1872-1879 
Musée Crozatier, Puy-en-Velay, Auvergne Alte Nationalgalerie, Berlin 





Epicuro di Samo (341-270 a.C.) 





«Noi diciamo che il piacere è principio e termine estremo di vita felice. E poiché questo è il bene primo e 
connaturato, per ciò non tutti i piaceri noi eleggiamo, ma può darsi anche che molti ne tralasciamo, quando 
ad essi segue incomodo maggiore; e molti dolori consideriamo preferibili ai piaceri quando piacere 
maggiore ne consegua per aver sopportato a lungo i dolori» (Epistula ad Menoeceum, 129) 

«Non dura ininterrottamente il dolore della carne, ma il massimo rimane il minimo tempo, e quello che 
appena supera il piacere della carne non dura molti giorni; anzi le lunghe malattie danno alla carne più 
piacere che dolore» (Massime capitali, IV); 

«Chi conosce quali sono i limiti della vita sa che agevole è conseguire la liberazione dal dolore di quanto 
manca, e ciò che ordina, sì da essere perfetta, tutta la vita; cosicché non ha bisogno di cose che comportino 
lotta» (Massime capitali, XXI); 

«Dei desideri quanti, se non soddisfatti, non conducono al dolore, non sono necessari, ma è facile dissipare 
lo stimolo quando appaiono rivolti a cose difficili ottenersi o tali da procurare danno» (Massime capitali 
XXVI). 


Fonte 
Epicuro, Opere, a cura di G. Arrighetti, Torino, Einaudi 1973, pp. 112, 120, 130 
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=» Aristone di Chio (III° sec. a. C.) 


«La natura del dolore è particolarmente benevola, perché non può esserci un dolore duraturo che sia acuto, né un 
dolore acuto che sia duraturo» 


(Frammento 359) 


=» Crisippo di Soli (281-204 a. C.) 


“Certamente niente è più stolto di chi pensa che possano esistere i beni se non ci fossero anche i mali” 
(Frammento 1169) 


“Il male nuoce, e ciò che nuoce rende peggiori. Ora il dolore e l’indigenza non rendono peggiori, dunque non sono 
mali” 
(Fr. Frammento 166) 


“Il dolore è avvertito come il peggiore dei mali perché con la sua asprezza sembra per natura anticipare la morte” 


(Frammento 230) 
Fonte: 
Stoici antichi. Tutti i Frammenti, a cura di R. Radice, Milano Rusconi 1999, pp. 157, 947, 1047, 1079 


Il dolore in Plotino (203-270 d. C.) 





=» «Nel caso dei dolori e delle sofferenze si può dire che il tempo li accresce, come in una 
malattia cronica: poiché essa diventa uno stato abituale e il corpo peggiora col tempo» 
Enneadi, |, 5, 7 


= «La percezione del dolore non deve essere detta dolore ma conoscenza del dolore; ed 


essendo conoscenza, essa è impassibile» 
Enneadi, IV, 4, 19 


=» «Quando si dice che un uomo ha male a un dito il dolore è sì nel dito, ma la percezione del 


dolore per comune riconoscimento avra luogo nella parte egemonica», 
Enneadi, IV, 7, 7 


Fonte: 
Plotino, Enneadi, a cura di G. Faggin, Milano, Rusconi 1992, pp. 121, 645, 737 
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=» «A diciassette anni, ancora privo di qualsiasi istruzione scolastica di alto livello, fui turbato dallo 
strazio della vita proprio come Buddha in gioventù, allorché prese coscienza della malattia, della 
vecchiaia, del dolore, della morte.» 


Fonte: A. Schopenhauer, Der handschriftliche Nachlass, tr. di G. Gurisatti in // mio Oriente, Milano, Adelphi 2007, p. 15 


=» «Ogni volere si fonda su di un bisogno, su di una mancanza, su di un dolore: quindi è in origine e 
per essenza votato al dolore [...] Tutta la vita umana scorre tra il desiderio e la soddisfazione. Il 
desiderio è per sua natura dolore: la soddisfazione si traduce presto in sazietà. [...] Gli sforzi 
incessanti dell'uomo per bandire il dolore non riescono che a mutargli la faccia. Il dolore si fa 
sentire dapprima come privazione, bisogno, ansia per la conservazione della vita. Se, cosa 
difficilissima, riusciamo a scacciarlo sotto questa forma, ricompare subito sotto mille altre, 
cambiando con l'età e con le circostanze: desiderio carnale, amore passionale, gelosia, invidia, 
odio, inquietudine, ambizione, avarizia, malattia, ecc.» 


Fonte: A. Schopenhauer, // mondo come volontà e rappresentazione, a cura di G. Riconda, Milano, Mursia 1991, IV, 8 57, pp. 353, 355, 356 
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dukkha: il dolore nei primi insegnamenti del Buddha 





=» dukkha = (letteralmente) "difficile da sopportare«, composto da du = ‘difficile’ e da kha = ‘sopportare’. 
=» Il tema del dolore (dukkha in pali, duhkha, in sanscrito) si presenta trattato una prima volta in modo sistematico nel 
Saccavibhangasutta (Discorso dell'esposizione dettagliata delle verità) in Majjhima Nikaya, 141 (traduzione di F. Sferra, 
in La Rivelazione del Buddha. | testi antichi, Milano, Mondadori 2001, pp. 13-22) che contiene l'esposizione delle celebri 
Quattro Nobili verità. Ognuna di queste Verità ha a che fare col dolore, tanto che si può dire che il principale messaggio 
del Buddha riguarda il dolore e i modi per affrontarlo e superarlo. 
> La prima Verità constata la presenza di varie forme di dolore: 
1.come sofferenza comune (dukkha dukkha): nella nascita, nella vecchiaia, nella malattia, nella morte, nello stare con ciò 
o con chi non ci piace, nello staccarsi da ciò o da chi ci piace, nel non ottenere ciò che si desidera; 
2. come sofferenza dovuta al cambiamento di condizioni felici (viparinama dukkha); 
3.come samkhara dukkha, ossia come sofferenza connessa ai cinque aggregati (khanda): rùpa, vedana, sanna, samkhara, 
vinnana che costituiscono l'insieme di ogni individuo. Ciò significa che corpo, sensazioni, percezioni, stati mentali e 
coscienza non sono mai del tutto esenti da elementi o aspetti dolorosi. Anche la migliore condizione psico-fisica è 
intaccata da un'ombra di sofferenza, se non altro per il fatto che si rivela impermanente (anicca). 
>» La seconda Verità individua l’origine del dolore nella brama (tanha, in pali; trsnà in sanscrito) che si ha: 
1. nell'inseguire i piaceri dei sensi (Kama tanha),; 
2. nel voler affermarsi (bhava tanhda) a discapito di altri esseri (connesso all’avidità, /obha); 
3. nel voler distruggersi (vibhava tanha). 


Il dolore nei primi insegnamenti del Buddha 





>La terza Verità indica la possibilità di estinguere (nirodha) la brama (tanha) che è la causa 
primaria del dolore : tale estinzione si ottiene praticando la disciplina del distacco (viraga). 


>La quarta Verità espone i mezzi che rendono possibile nirodha e, di conseguenza, la cessazione 
del dolore. Essa consiste nell'Ottuplice Sentiero o “Sentiero di mezzo” (Majjhima Patipada) 
scandito in otto precetti: 1. giusta comprensione, 2. giusto pensiero, 3. giusta parola, 4. giusta 
azione, 5 giusto comportamento, 6. giusto sforzo, 7. giusta consapevolezza, 8. giusta 
concentrazione. 


=» E da notare che la scena complessiva tratteggiata dal Buddha nell’esporre le Quattro Nobili Verità 
non risulta offuscata dal pessimismo — come è stato più volte equivocato, a partire da 
Schopenhauer. Infatti le prime due Verità dichiarano l'onnipresenza del dolore, ma la terza e la 
quarta indicano la possibilità di dominarlo e sconfiggerlo. 


Il dolore nei primi insegnamenti del Buddha 





= Si può notare che lo schema delle Quattro Nobili Verità è analogo a quello medico*articolato in 1) diagnosi, 
2) eziologia, 3) prognosi e 4) terapia: la prima verità costituisce la diagnosi che individua la presenza del 
dolore; la seconda contiene l’eziologia che coglie nella brama la causa del dolore; la terza indica la prognosi 
positiva, ossia la possibilità di estirpare tale causa; la quarta propone la terapia dell’Ottuplice Sentiero. 

= | discorso del Buddha sul dolore non include la possibilità di curare il dolore fisico, ma si dedica ad 
individuare le sofferenze psicologiche, comprese quelle che sorgono in concomitanza con i dolori fisici, 
come appare chiaro da questo straordinario passo del “Discorso sulla freccia”: 

«O monaci, l’uomo ordinario quando viene toccato da una sensazione dolorosa soffre, si affligge, si lamenta, 

piange battendosi il petto, entra in uno stato di grande confusione. Egli sperimenta due tipi di sensazione: 

una corporea e una mentale (kayika e cetasika) [...| O monaci, quando il nobile discepolo che ha ricevuto gli 

insegnamenti spirituali viene toccato da una sensazione dolorosa egli non soffre, non si affligge, non si 

lamenta, non piange battendosi il petto, non entra in uno stato di grande confusione. Egli sperimenta un solo 


tipo di sensazione: la sensazione corporea e non quella mentale.» 
Fonte: 
Sallasutta in Samyutta Nikaya, 36.6, tr. di C. Cicuzza, in La Rivelazione del Buddha. | Testi antichi, cit., pp. 431-432) 


* Prospettato per la prima volta da Ippocrate di Cos: cfr. Hippocrates, Oeuvres, a cura di E. Littré, Hakkert, Amsterdam 1962: IV, 235; VI, 
21, 607; II, 77; V, 127, 353; VI, 21, 55, 65, 93, 115, 245 ,607; IX, 273; VI,11. 


Il dolore nei primi insegnamenti del Buddha 





"Il problema fondamentale, quindi, non è quello dell’esistenza del dolore, ma quello delle nostre risposte ad esso: se quando si 
soffre non si riesce a staccarci dalla sofferenza continuando a pensarci, essa non solo non viene eliminata, ma viene addirittura 
raddoppiata. L’Ottuplice Sentiero serve a praticare il distacco (viraga), ossia l'estinzione della causa del dolore. Quelli previsti 
dall'Ottuplice Sentiero non sono veri e propri precetti, ma piuttosto consigli, dato che il Buddha indica solo la strada, ma 
avverte: “siete voi che dovete compiere lo sforzo” (Dhammapada, XX, 276). 
= |l primo consiglio è di avere una giusta (o ‘completa’, samma) visione (ditthi). Ciò che deve essere ‘visto’ è: 
1. le altre tre Verità: la realtà del dolore (dukkha); la sua origine nel desiderio ardente (tanha) e la possibilità di estinguere 
(nirodha) questo desiderio; 
2.la qualità anatta di ogni realtà è detta in estrema sintesi in un verso del Dhammapada (XX,279): “tutti i dhamma sono privi 
di sé”. Cogliere questa qualità è importante, perché determina non solo il nucleo fondamentale di una corretta conoscenza 
della realtà, ma anche il nesso tra corretta conoscenza e corretta condotta morale. Infatti, quanto più e meglio ci rendiamo 
conto che ogni realtà - sia sensibile che sovrasensibile - è priva di sé (anatta), tanto più e meglio possiamo comprendere che 
ogni essere dipende dagli altri. Possiamo, di conseguenza, agire in base a questa comprensione. La massima di natura etica 
che scaturisce da questa comprensione dell’interrelazione reciproca di tutti gli esseri è: “Badando a se stessi, si bada agli 
altri; badando agli altri si bada a se stessi” (Samyutta Nikaya XIII, 19). Per illustrare questa dinamica di reciproca assistenza il 
testo buddhista ricorre all'esempio degli acrobati che compongono una piramide umana, dove ciascuno è essenziale alla 
stabilità degli altri. 
n Nel primo consiglio è presente un altro fondamentale aspetto del problema del dolore, quello per cui l'estinzione delle 
sue cause non riguarda soltanto ciò che un individuo subisce, ma soprattutto quello che un individuo fa. Non a caso i 
consigli che seguono (dal II° al V°) riguardano i comportamenti da seguire per evitare dolori agli altri. 
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= Il secondo consiglio parla della giusta intenzione (sankappa) che si determina come: 
1. Evitare ogni attaccamento (upadana) a: 
1. quanto proviene dalla sensibilità, sia questo di natura piacevole o spiacevole; 
2. alle opinioni; 
3. alleregoleeairiti; 
4. alla credenza nella qualità atta (sostanzialità, autoconsistenza). 
2.: Benevolenza (metta) verso tutti gli esseri viventi. 
3.: Non-violenza o in-nocenza (ahimsa), nel senso specifico di non-nuocere. 


= Il terzo consiglio riguarda la giusta parola (vaca), nel senso di evitare ogni forma di ‘parola sbagliata’ che 
possa arrecare sofferenza; in particolare, in ordine di gravità crescente: 

. chiacchiera e pettegolezzo; 

. espressioni maliziose, maleducate e ingiuriose; 

. maldicenza e calunnia, ovvero tutte le espressioni che possono produrre contrasti; 

. menzogne e falsità. 
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Il quarto consiglio raccomanda la giusta azione (kammanta), nel senso di evitare azioni contro la morale 
(sila), ossia contro le norme etiche (10 per i monaci, 5 per i laici): 


. non uccidere; 

. non prendere ciò che non è dato; 
. non avere rapporti sessuali illeciti; 
. non offendere; 

. non assumere sostanze inebrianti. 


Il quinto consiglio suggerisce un giusto comportamento (ajiva) e precisa la norma dell’ahimsa invitando 
ad evitare attivita che arrecano sofferenze agli esseri viventi, in particolare: 


. la caccia; 
. la macellazione; 
. la costruzione e il commercio di armi. 


Il dolore negli insegnamenti del Buddha 





= «Sire, io dico che tutti gli sciocchi uomini ordinari che si dilettano nelle sfere dei sensi, 
interne ed esterne, che provano per esse soddisfazione e vi si attaccano, sono portati via 
da questa corrente, non sono liberi dalla nascita, dalla vecchiaia e dalla morte, dalla pena, 
dai lamenti, dal disagio, dall’angoscia e dalla mancanza di serenità» 


Fonte: Le domande di Milinda [cfr. anche Majjhima Nikaya, 131,18] 


=» «Quando, Bahiva, in ciò che è visto vi sara solo ciò che è visto, in ciò che è udito vi sara solo 
ciò che è udito, in ciò che è percepito vi sara solo ciò che è percepito e in ciò che è 
conosciuto, allora, Bahiva, tu non ti identificherai più con quello, allora, Bahiva, non sarai 
più in quello: quando, Bahiva, non sarai più in quello, allora, Bahiya, tu no sarai né qui né al 
di la, né in ambedue i luoghi. Proprio questa èé la fine della sofferenza». 


Fonte: Udana 1.10 


Il dolore negli insegnamenti del Buddha 





«In passato, venerabile, quando ero un laico e regnavo, il corpo di guardia interno alla reggia era ben appostato, e così pure 
il corpo di guardia esterno alla reggia. Il corpo di guardia interno alla città era ben appostato, e così pure il corpo di guardia 
esterno alla città. Il corpo di guardia interno al paese era ben appostato, e così pure il corpo di guardia esterno al paese. 
Ciononostante, venerabile, sebbene io fossi così protetto e difeso, vivevo pieno di paura, ansioso, sospettoso e terrificato 
mentre ora, venerabile, sia che mi trovi in una foresta, sia che stia ai piedi di un albero o in qualche luogo isolato, abito da 
solo, senza paura, privo di sospetti, senza terrore, senza preoccupazioni, sereno, sostentandomi di ciò che è offerto da altri, 
con la mente simile a quella delle gazzelle. E' tenendo presente tutto ciò che io, sia che mi trovi in una foresta, sia che stia ai 


piedi di un albero o in qualche luogo isolato, dico ripetutamente: ‘Ah! Che piacere, che piacere!» 
Fonte: Udana 2.10 


«Colui il quale, dopo aver interamente conosciuto il Tutto, non si lega a nessuna cosa, costui, invero, avendo compreso il 
Tutto, ha abbandonato ogni sofferenza». 

Fonte: /tivuttaka, 4. 7 
«Si commuova pure il savio, nelle situazioni di grande emozione: il monaco che ardente, ha capacità di discernimento, 
esamini con saggezza. Così, vivendo con ardore, pacificamente e senza agitazioni, in possesso della calma mentale, egli 
ottiene la distruzione della sofferenza.» 

Fonte: /tivuttaka, 4. 37 
«Vincendo l'uomo produce inimicizia; nel dolore riposa chi è stato sconfitto. Nella gioia riposa chi è placido, dopo aver 
abbandonato vittoria e sconfitta.» 


Fonte: Dhammapada, 15. 5 (201) 


